MESSA DI PASQUA NELL’AZIENDA OCCUPATA

“Segno di speranza e rinascita per tutti i lavoratori in difficoltà”

Un grande senso di fraternità, pace, armonia e solidarietà, ma anche e soprattutto di condivisione. Sono stati questi i sentimenti che, domenica di Pasqua, sono affiorati e, in pochi secondi, hanno avvolto e riscaldato un capannone industriale dell'azienda edile Brambati di Novara, dove gli oltre 100 addetti che rischiano il lavoro stanno portando avanti un’occupazione da tre mesi. 

Qui, don Mario Bandera, responsabile della Pastorale del Lavoro della diocesi di Novara, è sceso tra i 112 lavoratori e le loro famiglie, officiando la Messa di Pasqua.   «Una Messa – rileva Maurizio Nieli, della Filca Cisl – per rivendicare l'aspetto salariale e dare un sostegno economico a queste famiglie. Che ci sia una svolta nel decreto per la cassa integrazione e che non ci sia da attendere ancora quattro mesi come accaduto la scorsa volta. Negli ultimi giorni ci è giunta notizia di due aziende interessate a rilevare l'azienda. Speriamo tutti che sia vero, altrimenti siamo pronti a scendere in piazza: i lavoratori vogliono andare avanti». 

«La situazione è molto difficile – aggiunge Valter Bossoni, della Fillea Cgil – Questo 2010 non è un anno molto bello e lo avevamo già evidenziato da tempo. La Messa celebrata in azienda è un segnale forte di vicinanza ai lavoratori, per chiedere una soluzione concreta e definitiva».

Quella alla Brambati è stata una mattinata di grande armonia avviata, ancor prima della Messa, con l'augurio di una buona Pasqua passato di voce in voce, anche a persone che non si conoscono e si vedono per la prima volta, e culminata nel gesto della recita del Padre Nostro e nella Comunione. In quest'occasione, don Bandera ha chiamato all'altare due bambine e, con loro, mano nella mano, ha invitato tutti a stringersi la mano in occasione del Padre Nostro: un cordone di mani tutte strette nella comune voglia di cambiamento, di rinnovamento e di rinascita. 

«Ogni volta che un uomo cambia la realtà e crea fraternità – ha ricordato don Mario, che ha raccontato di quando, in gioventù, ha lavorato come tornitore in fabbrica - in quel momento il Signore risorge. Se donne e uomini condividono insieme, vuol dire che è Pasqua. In questo momento, in questa difficile situazione che state attraversando, se c'è qualcuno che vi è vicino, questo è il Signore». Ha ricordato, infine, l'ennesima vittima sul lavoro e un altro suicidio in un carcere italiano: «questo non è il mondo che vuole il Signore. Dobbiamo impegnarci, insieme, a cambiarlo e a migliorarlo. Ed è proprio Pasqua in tutte quelle occasioni in cui ci si impegna a rendere l'uomo più giusto, ogni volta che si lotta per la giustizia».

Presenti alla messa anche amministratori locali. Per la Provincia di Novara, l'assessore al Lavoro, Oliviero Colombo: «in queste occasioni dobbiamo esserci sempre. Una vicinanza non solo personale, ma anche del presidente, della Giunta e dell'intero Consiglio. Ci auguriamo tutti uno sbocco positivo, soprattutto per i lavoratori. Stiamo cercando aziende pronte a subentrare». Mauro Franzinelli, assessore comunale di Novara: «anche il Comune è vicino ai lavoratori. Da parte nostra, la massima solidarietà». Presenti anche Alfredo Reali, consigliere comunale di minoranza e Bruno Lattanzi, già assessore provinciale in passato. «Per me l'amministrazione comunale – evidenzia Reali – potrebbe fare di più. Capisco che non sia un sindacato, ma il Comune potrebbe far avvicinare le parti. E' una situazione di crisi pressante, non destinata a finire e che mette su una strada molte persone. Occorrono interventi e azioni che siano concreti».
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TIRARE AVANTI E’ SEMPRE PIU’ DIFFICILE

 La Brambati, le difficoltà vissute in tutti questi mesi di lotta e l'intento di provare a ripartire e a rilanciarsi con il lavoro, qualora qualche imprenditore rilevasse la storica azienda, presente a Novara da oltre 50 anni, precisamente dal 1959.

«E' difficile vivere queste giornate di festa nella situazione in cui siamo stati lasciati – rileva un lavoratore,  – ma, almeno, oggi, siamo uniti a farci forza. Lavoro qui da 32 anni. Dopo tutto questo tempo ci hanno lasciati a casa. Non credo in alcun modo dipenda dalla crisi. Han voluto solo chiudere. Sino all'ultimo ci hanno pagato, quindi non si può parlare di difficoltà economiche, almeno credo. Solo che chiudendo così, hanno abbandonato 112 persone, tutte con una famiglia e con figli. Lo scorso anno, di questi tempi, eravamo in 150, ora siamo scesi a 112 e già qualcuno ha cercato un posto altrove, altrimenti è dura andare avanti». «La delusione è tanta – aggiunge un altro operaio – Ci sentiamo totalmente abbandonati a noi stessi, senza nessuno che pensi a noi e alle nostre famiglie, ai nostri bambini. Hanno rifiutato lavori importanti, andati ora ad altre ditte del settore, e ci chiediamo il perché, dal momento che l'azienda dispone ancora di capitali e di mezzi». «E' difficile davvero proseguire e pensare al futuro – racconta un giovane, in Brambati da due anni – Ormai, un po' a tutti, mancano i soldi per le cose più minime. Almeno siamo uniti. Speriamo qualcuno ci aiuti. Questa Messa in cantiere per noi ha un grande significato. Speriamo si possa smuovere qualcosa». 

«Non avrei mai pensato di trascorrere la mattina di Pasqua in azienda con la mia famiglia – evidenzia un altro operaio – E' molto dura occupare e presidiare l'azienda, ma lo facciamo, perché vogliamo sperare in un futuro migliore per noi e per le nostre famiglie, un futuro più roseo per i nostri figli. Questa Messa ci infonde forza». 

«Siamo presenti anche a Pasqua per dare un segno – aggiunge Riccardo Drago, operaio Brambati da 10 anni e funzionario Uil – di solidarietà per i lavoratori e un appello rivolto alle istituzioni, che ci diano un aiuto concreto. La cosa più scioccante è che questa situazione si verifica in un'azienda che sta bene e che, solo tre anni fa, si era ristrutturata e rinforzata, diventando un esempio per tutto il Novarese. Ora, invece, tutto è affossato e si è trasformato in un elemento negativo con gravi ripercussioni per chi vi lavorava e per le loro famiglie».
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